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EVENTO, 4 Giugno 2011
“La cultura economica come esercizio di libertà”

L’economia scienza di dialogo e di equilibrio

Intervento di Enrico Castrovilli, Presidente AEEE-Italia 

1. Da quale concezione dell’economia prendere le mosse per dare a questa scienza un ruolo non strumentale, ma nitido, che abbia un valore in sé in quanto costituisce un messaggio educativo capace di offrire fiducia ai giovani, rafforzarne le competenze, lo spirito di intrapresa, l’attitudine ad essere liberi e responsabili?

In una sintetica rassegna, l’economia può essere vista come scienza che studia le condizioni per garantire la ricchezza delle nazioni (Smith), o perché la ricchezza sia ben distribuita (Ricardo e Stuart Mill), o perché vengano sovvertite o almeno profondamente modificate nella società le regole della creazione del valore (Marx), o ancora perché l’economia sia soprattutto un “way of thinking” (Keynes), o infine che l’economia sia intesa scienza delle scelte nell’uso delle risorse scarse da impegnare in impieghi alternativi (Robbins). 

Quest’ultima definizione è indubbiamente quella dotata di maggior forza espansiva verso i diversi campi del sapere, ma al tempo stesso impone all’economia di dotarsi di una forte capacità di dialogo con le altre scienze, nel contesto di un reciproco rispetto.

In ogni caso l’economia in quanto scienza sociale è per definizione aperta e pluralista. Né l’economia può limitarsi all’enunciazione teorica, deve possedere parametri per compiere le scelte, definire i valori in base ai quali esse vengono compiute, saper verificare l’efficacia una volta che esse siano state realizzate. E’ intrinseco alla società umana non fermarsi alla meditazione teorica, ma diffondersi nell’operare e nell’agire.

2. Come garantire un ruolo alla scienza economica nel momento in cui la libertà fatica ad avanzare anche per le sue intrinseche aporie e le idee social-interventiste sembrano purtroppo attardate sul passato? 

L’economia può essere una scienza cruciale perché una generalizzata dotazione della cultura economica e finanziaria riesce a moltiplicare le occasioni del compimento di scelte libere e responsabili. Si tratta allora di ragionare su come l’economia possa riuscire a tessere intersezioni con le altre scienze, in un’idea comune di libertà temperata, dolce. 

Come realizzare le intersezioni possibili?

Con l’etica ed i principi filosofici, si tratta preliminarmente di definire se i valori devono essere intesi come aspetti intrinseci o estrinseci all’economia. La filosofia morale scozzese della mano invisibile, l’idea ricca di contenuti valoriali che nel lungo periodo siamo tutti morti, l’amore donativo individuato nell’impresa civile dagli illuministi italiani, l’etica dell’onestà in economia, sono sufficientemente interiorizzati nella scienza economica oppure vanno creati appositi spazi perché la presenza dell’etica in economia sia resa più evidente come portatrice di forti messaggi? 

La strada che può costruire una scienza economica compiuta è, a mio avviso, di non produrre forzature estrinseche sulla scienza economica intromettendone all’interno principi etici, ma di ragionare su quali valori sia poggiata la scienza economica e quali implicazioni producono nella società gli atti economici. Questo non significa che l’economia vada collocata su di un terreno neutrale indifferente ai valori. Anzi. Il nichilismo ad esempio è bene sia rigettato in via di principio. Quello che conta, anche nelle attività di docenza, è ragionare con i ragazzi su quali valori siano portatrici le diverse concezioni della scienza economica ed a quali risultati le diverse declinazioni teoriche ed operative dell’economia possano condurre le attività umane.

Con la matematica e l’approccio quantitativo, non può bastare un approccio univoco consistente nella certezza dei dati, o nella razionalità dei comportamenti umani, o nell’econometria, o nell’ausilio del calcolo probabilistico nel caso ricorrano fatti rischiosi. Al tempo stesso non credo sia corretto respingere a priori la distribuzione gaussiana perché le sue code sono, come si suol dire, particolarmente “grasse” e i cigni neri sono sempre pronti a spiccare il volo. 

Dipende dai fatti indagati. 

L’economia deve ben quindi analizzare approfonditamente le caratteristiche dei fatti sociali ed a seconda di quale ne sia la loro natura essa può essere intesa come scienza dell’incertezza, ovvero del rischio, della probabilità, della razionalità, seppur limitata. 

O meglio ancora scienza che ha bisogno del concorso molteplice di diversi metodi di analisi quantitativa.

Con la psicologia e in generale le scienze del comportamento, è utile che vi sia da parte della psicologia e delle scienze del comportamento un necessario complemento per comprendere appunto quelle code “grasse” che finiscono spesso per essere più descrittive dei comportamenti “normali” e che ben si attagliano ad una disciplina che in numerosi casi descrive comportamenti probabili, ma non certi. Sono l’individualità di ogni essere umano e l’instabilità dei raggruppamenti sociali a determinare le scelte economiche.

La bellezza, la verità, la ricchezza, la giustizia sono termini con un significato ed un contenuto positivo, con una ricaduta significativa nei fatti economici, oppure sono solo desueti aspetti retorici? l’estetica è morta? la verità non ha significato alcuno nella ricerca della direzione dei fatti? la ricchezza è un disvalore putrido oscillante tra l’invidia e il disprezzo? la giustizia va amministrata in modo differenziato a seconda di quali siano i soggetti che si intendono sanzionare appartenendo la certezza del diritto a tempi passati? 

Bisogna intendersi. 

La ricerca della bellezza, della verità, della ricchezza e della giustizia sono motori dell’agire umano ed i loro effetti possono essere grandemente positivi se questi motori sono bene intesi e bene gestiti. E’ invece la loro negazione aprioristica di essere elementi che influenzano le cose umane, che segnala piuttosto l’insorgere di mode nichiliste e relativiste, derivanti dalle difficoltà negli orientamenti sociali complessivi dei paesi occidentali ed europei.

3. Può allora essere utile intendere l’economia come scienza logica moderna superando ogni disprezzo che ha rivolto nei suoi confronti l’idealismo crociano, come scienza del dialogo, della moderazione, della sintesi equilibrata e della mediazione, in ogni caso scienza che converge verso la più possibile obiettiva lettura dei fatti sociali. 

Come rafforzare allora a partire dalla scuola, dalla formazione e dall’università una presenza della cultura economica e finanziaria che non sia economicismo, che non si limiti ad indicare convenienze ma sappia costruire una trama di supporto alle scelte, all’etica, alla politica? 

Come dare ai giovani capacità di lettura della realtà e orientamenti al compimento di percorsi di vita e professionali che coniughino il necessario impegno che i tempi richiedono con le potenzialità che una positiva congiunzione di creatività e tecnologia possono oggi dispiegare? 

Come diffondere il dinamismo sociale, la voglia di fare e la produttività a partire dalle giovani generazioni e nei vari livelli del sistema economico e sociale? 

Le risposte non sono semplici e non dipendono solo da quanto si cerca di compiere nei sistemi educativi e formativi. La questione va ben al di là di questi pur importanti momenti della vita delle giovani generazioni, rinviando alle culture dominanti ed ai comportamenti influenzati in modo pervasivo dai media.

Ma una adeguata literacy economica e finanziaria può fare molto per la maturazione dei giovani. Se le difficoltà sopra indicate dal punto di vista del senso dei comportamenti individuali e collettivi non sono specifiche dell’Italia ma riguardano più in generale i paesi occidentali ed europei, è invece specifico dell’Italia e credo concausa seppur piccola dei nostri ritardi l’aver relegato la formazione economica e finanziaria nelle pure tecniche degli addetti ai lavori.

Al contrario vogliamo qui ribadire l’impegno a che la cultura economica, finanziaria, giuridica, aziendale e quindi pienamente civile, possa diventare elemento della cultura della cittadinanza. 

L’economia è infatti scienza sociale capace di realizzare un dialogo franco tra le diverse aree disciplinari, in modo che le tecno-scienze non schiaccino le discipline umanistiche, data la crescente impotenza di queste ultime a dare prospettive di senso all’umanità. E al tempo stesso scienza sociale che con la sua capacità di analisi riesce a proporre sintesi tra gli approcci scientifici nella continua ricerca di soluzioni equilibrate ai problemi. 

Il nuovo liceo economico-sociale, la diffusione dei progetti di educazione finanziaria, i test OCSE-PISA nel 2012 sulla financial literacy, il rilancio del settore economico degli istituti tecnici sono tutte opportunità che coltiveremo, contando sul concorso di ogni altro soggetto interessato alla finalità dell’innalzamento della cultura economica nel nostro paese.



